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Politica

Al Senato il Ccd vota insieme alla maggioranza

Più frequenze a Tmc
E il Polo si spacca
Tv, sì definitivo alla legge
Con il voto del Senato di ieri, è diventato legge il decreto
sull’emittenza. Ma un ordine del giorno accolto dal gover-
no ha creato una nuova occasione di polemica. Il testo, vo-
tato dalla maggioranza e da una parte del Polo (il Ccd),
prevede infatti l’assegnazione di nuove frequenza alle tele-
visioni che hanno un grado di copertura inferiore a Rai e
Mediaset: in sostanza, si suggerisce di sanare una situazio-
ne di svantaggio per Tmc.

— ROMA. L’assemblea di Palazzo
Madama ha dato il via libera defini-
tivo al decreto sull’emittenza. 164
sono stati i favorevoli, 30 i contrari,
tre gli astenuti. Il decreto contiene il
maxi-emendamento frutto dell’ac-
cordo tra Ulivo e Polo. Proroga del-
le concessioni tv, pay-tv, salva Rai
ed editoria sono i quattro temi con-
tenuti nelprovvedimento.

Si chiude, almeno per ora, il lun-
go confronto su questo tema che
havistocoinvoltiUlivoePolo.

Ma non è mancato un piccolo
colpo di scena. Prima di votare il
maxi-emendamento, infatti, il go-
verno ha accolto l’ordine del gior-
no presentato dalla Commissione
Lavori pubblici di palazzo Madama
per attribuire nuove frequenze alle
emittenti televisive nazionali (fra le
quali Telemontecarlo) che hanno
un grado di copertura inferiore alle
reti Rai e a quelle Mediaset, con
l’eccezione delle reti che trasmetto-
no in forma codificata (ossia Tele-
più).

L’ordine del giorno ricorda inol-
tre che in Italia esiste un sistema
«caratterizzato da un forte duopo-
lio: si tratta di una condizione di
grave squilibrio tra i diversi operato-
ri, soprattutto nazionali, a causa
delle differenze di estensione e di
coperturadellediverse reti».

Ccd contro Berlusconi

L’assegnazione di frequenze nazio-
nali a Tmc ha creato una divisione
all’interno del Polo. Il sen. France-
sco Bosi (Ccd) ha annunciato ai
giornalisti la decisione di Ccd e Cdu
di votare a favore di un ordine del
giorno, presentato in aula al Sena-
to, al decreto sull’emittenza. Il do-
cumento reca la firma della com-
missione, ma ha ricevuto il consen-
so dell’ala moderata dell’opposi-
zione. «In una fase di ulteriore pro-
roga in vista della prossima legge di
riforma del sistema radiotelevisivo -
si legge nell’ordine del giorno - si
impegna il governo ad assumere i
provvedimenti necessari ad attri-
buirenuove frequenze alle emitten-
ti televisive nazionali, con un grado
di copertura inferiore alle reti Rai e
Mediaset, ad esclusione di quelle
che trasmettono in forma codifica-
ta».

Bosi ha spiegato ai giornalisti
che, «al di là del linguaggio conven-

zionale, il riferimento è chiaramen-
te a Telemontecarlo, la cui copertu-
ra del segnale non raggiunge tutto il
territorio nazionale». Bosi ha spie-
gato anche che An e Forza Italia
avrebbero votato contro l’ordine
del giorno.

«Mettiamola cosi - ha commen-
tato il ccd D’Onofrio - non credo
che la Dc, se rinascerà, lo farà a Te-
lemontecarlo anziché a Canale 5...
Non darei, quindi, un rilievo parti-
colare a quanto è accaduto oggi al
Senato».

«L’ordine del giorno - spiega il
presidente dei senatori Ccd - non
ha diviso né dividerà il Polo. In fon-
do si tratta solo di un ordine del
giorno, non di una legge ed i princi-
pi di libertà televisiva stanno a cuo-
re a noi - conclude - non meno di
quanto, credo, lo siano tanto Berlu-
sconiquantoCecchiGori».

«Si tratta di una prima, importan-
tissima lacerazione nel Polo, assai
più rilevante di quanto non appaia
a prima vista, perché colpisce nel
portafogli Sua Emittenza». Ribatte
invece Severino Lavagnini, vice
presidente del gruppo del Ppi del
Senato. «È chiaro - ha aggiunto -
che la linea di Berlusconi di stretta
difesa dei suoi interessi televisivi
non potrà più reggere. Bisogna ora
garantire a Telemontecarlo una dif-
fusionenazionale per assicurareun
vero pluralismo tra le emittenti pri-
vate. La figura di Berlusconi è di-
ventata troppo ingombrante anche
nelPolo».

Maccanico: no al duopolio

Sulla questione del duopolio è in-
tervenuto anche il ministro Macca-
nico in un’intervista a Radio Popo-
lare. «Non c’è dubbio che per il fu-
turo noi impediremo posizioni do-
minanti nel settore radiotelevisivo -
ha detto - allo stato c’èunduopolio.
Prima facciamo le nuove norme,
prima eliminiamo questa anoma-
lia».

Nel provvedimento votato ieri, si
fanno salvi, accorpandoli, quattro
decreti: il cosiddetto «salva Rai»,
quello che sposta al 31 maggio del
prossimo anno i termini per le con-
cessioni televisive, il provvedimen-
to sulle pay-tv e il decreto sulle im-
prese editoriali. Inoltre, prevede al-
cune norme per le emittenti radio-
televisivenazionali e locali.

L’internodiunostudioRaiaSaxaRubra.Asinistra ilministrodellePosteeTelecomunicazioniAntonioMaccanico Blow Up e La Verde/Agf

Commissione
ministeriale:
«Così il nuovo
patteggiamento»

Il procuratore capo: «Non ne so nulla». L’indagine riguarda le assicurazioni Fs

Voci su D’Alema indagato a Roma
Il Pds: accuse senza fondamentoRiguardano il patteggiamento, il rito

abbreviato equellodavanti al pretore,
le principalimodifiche, propostedalla
commissioneministeriale di revisione
organicadel Cpppresiedutadall’ex
presidentedellaCorteCostituzionale,
GiovanniConso, che verranno
consegnate alministro Flick il 30
dicembre.Obiettivoprimariodi ogni
modifica è lo smaltimentodel carico
di tutti i processi penali, non solo
quelli relativi ai reati di Tangentopoli.
Il patteggiamento speciale proposto
dalla commissione dovrebbe
chiamarsi «accordo sulla condanna».
Un rito chepotrà essere richiestoper
tutti i casi in cui si potràmantenere la
penadai dueai tre anni, con
esclusionedei reati piùgravi comeper
esempioquellimafia o l’omicidio.
Presuppostoper chiedere l‘ «accordo
sulla condanna», oltre all’ammissione
del fatto, il risarcimentodel danno,
quandone ricorranogli estremi. Il rito
dovrebbe svolgersi sempredavanti al
Gip.Novità anche in temadi rito
abbreviato: la commissione,
accogliendo il richiamodellaCorte
Costituzionale, haprevisto la
possibilità di un’integrazione
probatoria davanti alGip, inmodoche
non si tratti piùdi unprocessodeciso
«allo statodegli atti», sulla basedi
quanto raccoltodurante le indagini
nel fascicolodel pubblicoministero.
Sia le parti che il giudice, infatti,
potrannoavanzare richiestadi
integraregli elementi di prova,
qualoranon ritenessero sufficienti
quelli fino adallora raccolti. Anche il
rito davanti al pretore subirà
modifiche.

— ROMA. Il pm di Venezia, Carlo
Nordio, smentisce, il procuratore a
Roma, Giuseppe Volpari, cade dalle
nuvole e il titolaredell’inchiesta,Giu-
seppe Pititto, dice che non intende
parlare. Altri ambienti più loquaci di
piazzale Clodio però confermano la
notizia alla quale Il Giornale di Fel-
tri, come sempre prodigo di antici-
pazioni sugli sviluppi delle inchie-
ste che coinvolgono Botteghe
Oscure, ha dedicato l’apertura di
prima pagina dell’edizione di ieri:
il nome di Massimo D’Alema è sta-
to iscritto sul registro degli indagati
di Piazzale Clodio. L’accusa da di-
mostrare? Finanziamento illecito ai
partiti. Un’ipotesi di reato che se
valutata da sola comporterebbe la
burocratica «trasmissione degli at-
ti» agli uffici della pretura. Solo che
in questo caso il processo rimane
in procura per il semplice fatto che
il «fascicolo», che riguarda com-
plessivamente 24 indagati, ipotizza
anche il falso in bilancio, la ricetta-
zione e probabilmente anche la
corruzione.

Come salta fuori il nome di D’A-
lema da un’indagine che riguarda
contratti assicurativi delle Ferrovie
dello Stato e società di brokerag-
gio? Da un semplice «teorema»: il
segretario nazionale del Pds non
poteva non sapere.

Secondo l’ipotesi investigativa,
avrebbe dovuto sapere che le
somme intascate da alcuni broker

per le loro attività d’intermediazio-
ne relativa a 4 contratti stipulati tra
compagnie assicurative e Ferrovie
dello Stato - nell’86, nell’87 e
nell’88 - giungevano nelle casse di
Dc, Psi e Pci prima e del Pds dopo.
Stando ai sospetti degli inquirenti i
«premi» miliardari riscossi dai «pro-
cacciatori d’affari» avrebbero frut-
tato finanziamenti illeciti fino all’i-
nizio del 1996 e il business produ-
ceva ogni anno, complessivamen-
te, 70 miliardi di lire. «Mi sembra a
dir poco stravagante che al segre-
tario del Pds sia stato contestato
l’illecito finanziamento ai partiti»,
commenta Guido Calvi, difensore
del leader pidiessino che parla
senza mezzi termini di «uso dello
strumento giudiziario per finalità
politiche».

«Commercio di notizie»

E questo mentre l’ufficio stampa
di Botteghe Oscure sostiene che «è
destituita di fondamento l’ipotesi
che alla tesoreria del Pds siano giunti
finanziamenti illeciti derivanti dalle
assicurazioni Fs», che «sulla vicenda
sono state già svolte diverse indagini
da parte di varie procure che non
hanno condotto a ravvisare respon-
sabilità politica alcuna», che «l’unico
illecito che si ravvisa con chiarezza è
ancora una volta il commerciodino-
tizie vere e presunte che dovrebbero

essere coperte da segreto, commer-
cio attivato al fine di colpire l’onore
dei cittadini innocenti e di colpire
l’ordinato svolgimento della vita
pubblica» e che «il Pds si riserva di tu-
telare in tutte le sedi, ivi comprese
quelle legali, la propria onorabilità
contro la diffusione di notizie false,
diffamatorieecalunniose».

Il giallo

Ma torniamo alle smentite di Nor-
dio e di Volpari. Smentite che hanno
fatto pensare ad un «giallo» visto che
il procuratore reggente a Roma, ieri
mattina, faceva sapere in giro che
piazzale Clodio non aveva indagato
«nessuno» (cioè D’Alema), che la vi-
cenda faceva riferimento al materia-
le trasmesso da Nordio - titolare di
indagini sulle cooperative «rosse» -
agli uffici giudiziari della Capitale, e
che il suo collega Pititto si era impe-
gnato a consultarlopreventivamente
«se l’iscrizionedovevaessere fatta».

Volpari, a quanto pare, era l’unico
a non sapere visto che il tam tam che
rimbalzava da un piano all’altro ri-
lanciava le indiscrezioni. E Nordio?
Da parte sua dichiarava che con
quella eventuale iscrizione di D’Ale-
ma la procura di Venezia non c’en-
trava. Il fatto è che ai primi di ottobre
il pm veneziano aveva portato a Ro-
ma gli atti relativi alle polizze assicu-
rative delle Ferrovie dello Stato per

responsabilità civile, incendio, furto,
trasporto merci, viaggiatori, perso-
nale viaggiante e navi - 850 miliardi
di lire - che, secondo i suoi sospetti,
nascondevano tangenti versate ai
partiti.

Un’ipotesi investigativa che aveva
convinto il pm Pititto, cioè il magi-
strato che aveva ricevuto da Milano i
fascicoli sulle Fs che inizialmente in-
teressarono Antonio Di Pietro. L’in-
chiesta milanese aveva coinvolto un
esponente della società di brokerag-
gio «Centrofaro», Aldo Molino, arre-
statonel 1993aMilano.

Molino aveva dichiarato che una
parte dei premi assicurativi andava-
no a società che gravitavano anche
nell’area comunista e aveva chiama-
to in causa Vittorio Brilli, uno dei tito-
lari della società «Assibroker». In so-
stanza sarebbero Brilli e il suo lega-
me con l’ex amministratore del Pci,
Renato Pollini, gli elementi che ri-
condurrebbero il finanziamento ille-
cito alle casse di Botteghe Oscure.
«Un’ipotesi incredibile visto che se
un operatore economico simpatizza
per il Pds questo non vuol dire che
procura tangenti a quel partito»,
commenta Emilio Ricci, difensore di
Brilli e di Pollini. Nelleultimesettima-
ne la Finanza ha compiuto alcune
perquisizioni e ha sequestrato 20 mi-
liardi di premi assicurativi. Un filone
investigativo che ha portato il pm al-
l’individuazione di 24 nuovi indaga-
ti.

NINNI ANDRIOLO

Non verrà convertito il decreto
di super tutela dei parlamentari

Al Senato non passa l’ordine del giorno. Pannella a Scalfaro: non firmi la legge sui fondi ai partiti

Finanziamento illecito, non si depenalizzaL’AssembleadiPalazzoMadama
nonhaapprovato ieri, facendolo
decadere, il decreto sull’attuazione
dell’art. 68dellaCostituzione il
qualeprevedeche imembridel
Parlamentononpossonoessere
chiamati a risponderedelleopinioni
espresseedei voti dati
nell’eserciziodelle loro funzioni. Il
dl era statoapprovatodallaCamera
la settimanascorsa, doveavrebbe
dovuto far ritornoper la seconda
lettura.
Il presidentedei senatori della
SinistrademocraticaCesareSalvi
ha spiegatoche ladecisionedi far

decadere il decreto«dipretesaattuazionedell’art. 68»discendedal fatto
che«nel testoapprovatodallaCameraeranopresenti duenorme
inaccettabili. Laprimaavrebbeesteso inmodo illimitato l’insindacabilità
deiparlamentari per ledichiarazioni rese,mentreèbeneche in talemateria
ladecisionesiaaffidataallagiurisprudenzadelleCamere; la seconda
normaavrebbecomportato ladistruzione immediatadiogni
intercettazionenellaquale risultasse, comunque, il nomediundeputatoo
diunsenatore. Inentrambi i casi avremmoavutounprivilegioper i
parlamentari rispettoai comuni cittadini. Unprivilegioeccedente lagiusta
garanzia, giàprevistadall’attuale testodell’art. 68per le libertàdi
parlamentari riferitealle loro funzioni». «Èdaaugurarsi orache il governosi
attivi rapidamente siaperunanuovadisciplinadelle intercettazioniper
tutelare inmodoadeguato il dirittoallaprivacydi tutti i cittadini, sianoo
nonsianoparlamentari, siaper renderepiùefficaci gli strumenti di tutela
della reputazioneedella identitàpersonali. Anchequi, di tutti i cittadini e
nonsolodegli eletti».
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— ROMA. L‘ adombrata ipotesi di
depenalizzazione del reato di fi-
nanziamento illecito ai partiti ha ri-
cevuto una nuova stroncatura dal
Senato. Se la Camera l’aveva boc-
ciata, ma contemporaneamente
aveva approvato un ordine del gior-
no che rinviava ad affrontare il pro-
blema nell’ambito di provvedimen-
ti di depenalizzazione già alla stu-
dio della Camera, venerdì notte la
commissione affari costituzionali
del Senato ha cancellato anche
l’ordinedel giorno.

A cantare vittoria sono soprattut-
to i Verdi. «Grazie alla nostra oppo-
sizione - ha detto Maurizio Pieroni,
capogruppo dei Verdi al Senato -
l’ordine del giorno che alla Camera
accompagnava il testo della legge
sul finanziamento volontario ai
partiti, odg teso a raggiungere l’o-
biettivo della depenalizzazione del
finanziamento illecito, non è stato
approvato. L’ordine del giorno a fa-
vore del quale in aula, alla Camera,
sono scesi in campo i maggiori rap-
presentanti dei partiti - aggiunge

Pieroni - è stato rimosso, prima pre-
sentato informalmente e poi ritira-
to. Sono soddisfatto - afferma il se-
natore Verde - di questa conclusio-
ne che lascia il dibattito in materia
del tutto aperto e non pregiudicato
dalla sgradevole scelta trasversale
compiuta dall’altro ramo del Parla-
mento».

Marco Pannella continua la sua
guerra e fa sapere che contro la
nuova legge di finanziamento vo-
lontario dei partiti solleverà un con-
flitto di potere e di attribuzioni da-
vanti alla Corte costituzionale. Il
leader radicale ha contempora-
neamente deciso di chiedere al Ca-
po dello Stato di non controfirmare
la nuova legge sospendendone la
promulgazione, in attesa che sul
conflitto ipotizzato si pronunci la
Consulta.

Sulla vicenda è intervenuto ieri
anche il presidente della Camera
Luciano Violante, secondo il quale
è sbagliatodire cheera statapropo-
sta la depenalizzazione del finan-
ziamento illecitodei partiti. «Questa

è una scelta che spetta al Parla-
mento, ma voglio dire che non si
tratta della depenalizzazione del fi-
nanziamento illecito che resta un
reato». Per Violante quello che il
Ccd-Cdu avevano proposto è «’altra
cosa».

«È l’omessa registrazione del fi-
nanziamento che alcuni chiedono
sia depenalizzata. E anche qui bi-
sogna distinguere: oggi questo rea-
to viene punito con alcuni mesi di
reclusione sospesi condizional-
mente e, se non ho capito male,
nella proposta fatta ci sarebbe inve-
ce il versamento di una sommapari
da due a dieci volte il denaro non
registrato.Quindi una sommanote-
vole verrebbe versata nelle casse
dello Stato da parte del partito ina-
dempiente e poi ci sarebbe, se non
ho letto male, anche una sospen-
sione dai diritti politici per chi com-
mettequesti errori».

E‘ d’accordo con la nuova legge
sul finanziamento volontario dei
partiti ( la quale prevede la possibi-
lità per i cittadini di devolvere il 4

per mille dell’Irpef ai partiti) il de-
putato della Lega Nord Paolo Bam-
po. «Si è data la capacità al contri-
buente di poter finalmente deter-
minare l’indirizzo di spesa delle ri-
sorse derivanti dai proventi fiscali.
E sbagliato vedere questo contri-
buto solo comeelargizioneasoste-
gno dell’attività politica ricono-
scendochequestahauncosto».

Forza Italia , il cui gruppo ha pur
votato a favore della nuova legge,
pensa già alle modifiche. «L’emer-
genza ci ha costretti ad approvare
subito questa norma, ma non sfug-
ge ad alcuno che essa dovrà essere
modificata», dice La Loggia, capo-
gruppo dei senatori di Fi. «Il criterio
di distribuzione dei finanziamenti,
infatti, è stato approvato con forma
proporzionale. Ciò è antistorico
perché cristallizza, in controten-
denza al maggioritario, quel crite-
rio proporzionale che il referen-
dum ha bandito. La modifica - sot-
tolinea La Loggia - sarà necessaria
per affermare di più e meglio il bi-
polarismo».

Al Senato non passa l’ordine del giorno sulla depenalizza-
zione del finanziamento illecito ai partiti che la Camera
aveva approvato insieme alla nuova legge. Cantano vittoria
i Verdi. L’ordine del giorno è stato prima presentato e poi
ritirato. Ma il presidente della Camera Luciano Violante
precisa: «Non era stata chiesta la depenalizzazione del fi-
nanziamento illecito che resta reato, ma un’altra cosa». In-
tanto Pannella chiede a Scalfaro di non firmare la legge.
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